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Si chiede la sospensione dei lavori dell'impianto 

A Montalto in tanti 
contro la centrale 
Ora la paura si chiama disoccupazione 

La manifestazione indetta dal Pei - Parleranno Zangheri, Marciteci, Nebbia e Tecce 
A colloquio con sindacalisti e operai - «Una cosa è certa: qui l'uranio non entrerà» 
Sospendere subito i lavori di costruzione della centrale di 

Montallo di Castro. Questo chiederanno domani pomeriggio i 
comunisti del Lazio e della Toscana con una mani restazione che 
passerà nel centro della cittadina del Viterbese e che si conclude* 
rà, alle ore 16, con gli interventi di Renato Zangheri, presidente 
del gruppo dei deputati comunisti e membro della direzione; 
Mario Marcucci, assessore all'Ambiente della Regione Toscana; 
Giorgio Nebbia, deputato della Sinistra indipendente e docente 
di Merceologia all'Università di Bari; Giorgio Tecce, presidente 
della Facoltà di Scienze dell'Università di Roma e un operaio de) 
cantiere. 

La giornata di lotta è stata indetta da tempo, dopo il silenzio 
prolungato del governo e dell'Enel alle richieste del Pei per 
conoscere il grado di sicurezza degli impianti e del cantiere. È da 

dopo Chernobyl che ci si chiede, con sempre maggiore preoccu
pazione, anche alla luce di alcuni incidenti accaduti nei mesi 
scorsi, se le strutture sono in grado di reggere a possibili inciden
ti. E, più in generale se, allo stato del dibattito attuale sulle scelte 
di politica energetica, sia conveniente proseguire nella costru
zione del grosso impianto che, finito, dovrebbe produrre 2mila 
megawatt e che costerà più di 6mila miliardi. 

Intanto, dopo il voto del Consiglio regionale laziale, mercoledì 
scorso, su un ordine del giorno presentato dalla Lista verde e da 
Dp, che impegna la giunta a revocare le autorizzazioni regionali 
per i lavori della centrale, si attende che l'iter faccia il suo corso. 
Il presidente della Regione, Sebastiano Montali, dovrà ora co* 
municare all'Enel il voto del Consiglio regionale. E scontato che 
l'Enel, contro questo provvedimento, che dovrebbe bloccare i 
lavori di costruzione della centrale, ricorrerà al Tar. Montalto di Castro: ecco un'immagine della centrala nucleare per la quale ai chiede la sospensione dei lavori di costruzione 

Dal nostro inviato 
MONTALTO DI CASTRO 
(Viterbo) — Cantiere della 
centrale nucleare di Montal
to di Castro. Nella «camicia» 
che dovrebbe contenere e 
proteggere il reattore nu
cleare c'è una grande toppa. 
La colata di cemento non è 
venuta proprio bene e così, 
quando 11 calco è stato aspor
tato, invece di una parete li
scia e compatta è apparso un 
buco di circa cinque metri di 
diametro. Ma nessuno ha 
fatto interrompere i lavori 
per eseguire perizie tecniche. 
Anzi, in quatttro e quattr'ot-
to è stata messa sul buco una 
bella pecetta, un rattoppo. 

La «camicia» è oggi di nuo
vo integra, ma non è sana. 
Sarà In grado di reggere a un 
eventuale Incidente? Insom
ma, quanto c'è da fidarsi di 
questa centrale? Nessuno lo 
sa. 

L'incidente è stato scoper
to casualmente da due sin
dacalisti, della Uim e della 
Fiom, impegnati come Cai, 
Commissione antinfortuni
stica interaziendale, in un 
normale giro di ispezione. DI 
fronte al buco hanno chiesto 
al capo struttura di Inter
rompere i lavori, ma Invano. 
Anche la Usi del cantiere ha 
risposto picche. A quel punto 
Ermenegildo Spagnuolo, il 
sindacalista della Flom, ha 
deciso di far partire denunce 

scritte; 11 collega Invece ha 
preferito non firmarle e riti
rarsi In un più facile silenzio. 

È storia del marzo scorso. 
I giornali ne hanno dato no
tizia, un'Interrogazione e 
stata presentata da alcuni 
parlamentari comunisti. Se 
l'episodio fosse accaduto do* 
pò 11 26 aprile, dopo Cherno
byl, probabilmente 11 dibatti
to sulla centrale di Montalto 
avrebbe avuto un andamen
to diverso. Abbiamo voluto 
andare a sentire cosa si dice 
tra Pian di Spille e Pian del 
Ganganl dopò quell'inciden
te e a due giorni dalla deci
sione della Cgll di chiedere 
«11 progressivo disimpegno 
dall'energia nucleare di fis
sione». 

È lunedì mattina, è la pau
sa del pranzo, 1 giornali par
lano ancora del consiglio na
zionale clglelllno, ma sul ta
voli dello stanzone del sinda
cati,'dove incontriamo 1 la
voratori, sono aperti solo 1 
quotidiani sportivi. Come è 
naturale che sia. Ma basta 
una domanda ad un palo di 
trasferisti — gli operai arri
vati nella plana della centra
le da ogni dove, da Campo
basso, Cosenza. Ascoli Pice
no — perché nasca subito un 
capannello. «Hanno deciso di 
uscire dal nucleare, ma a noi 
non ci ha detto niente nessu
no. Da agosto non si fa più 
un'assemblea qui dentro». 
Parlano Angelo e Francesco, 

di Andria, della Edilevante 
passati poi alla CCN, che tra 
le aziende di Montalto ha la 
più grossa fetta di commesse 
dall'Enel. «Non capiamo più 
nulla. Un sindacato dice che 
11 nucleare è pericoloso, un 
altro il contrario. A chi cre
dere? Cosa vogliono, farci 
prima morire tutti e poi dirci 
cosa dobbiamo fare?». Fa eco 
un anziano viterbese. Ma le 
preoccupazioni per 11 nuclea
re si stemperano nella più 
grande, incalzante paura che 
tiene con II fiato sospeso 1 
4000 edili (nel cantiere lavo
rano anche 1500 meccanici). 
Tra qualche mese 11 lavoro 
per loro diminuirà, ci saran
no centinaia di «esuberi», co
me conferma in gergo Lauro 
Macchlesi, segretario pro
vinciale della Flllea. Questo 
significherà cassa integra
zione, perdita del posto di la
voro, incertezza prossima 
ventura. 

•Il sindacato doveva pen
sarci in tempo alla riconver
sione occupazionale, non 
ora», aggiungono in tanti. In 
realtà un piano per lì dopo 
cantiere le tre confederazio
ni lo avevano preparato sin 
dall'inizio dei lavori — nel 
1977 — ma è rimasto sepolto 
in un cassetto. «Perché 1 no
stri Interlocutori, gli enti lo
cali, erano insensibili — 
spiega Macchlesi —. Ma bi
sogna anche ammettere che 
11 sindacato non ha saputo 

Intervenire nella fase della 
progettazione, ma a lavori 
già avviati, rimanendo di 
conseguenza schiacciato 
dalla gestione quotidiana del 
cantiere, perdendo capacità 
strategica». 

Ma anche sul terreno del 
quotidiano qualcosa non ha 
funzionato a dovere. «È diffi
cile tenere sotto controllo 
questo che è 11 più grande 
cantiere d'Europa» — am
mette Saturnino Patecchlo-
le, della segreteria della Ca
mera del lavoro di Viterbo. 
Problema sicurezza: «Il Cai 
fa un buon lavoro, ma non è 
sufficiente. Basti pensare 
che 1 controlli sul materiale 
edile sono affidati alla 
Ismes, una ditta al 70 per 
cento dell'Enel; la parte mec
canica è controllata dall'An
saldo, quella elettrica da una 
società di cui è socia l'Enel; 
resta la commissione previ
sta dalla convenzione tra 11 
Comune di Montalto e l'ente 
che dovrebbe controllare 1 
progetti, ma questi è sempre 
l'Enel che 11 fornisce. È dun
que un cerchio che si chiude 
su se stesso. Così nessuno sa 
cosa succede con le migliala 
di perizie di variante, tranne 
1 progettisti che hanno In 
mano tutto». 

Finora questa situazione 
fatta di mezze verità e di «si 
dice», di cose pronunciate a 
bassa voce («la camorra qui 

dentro c'è», prorompono alla 
fine alcuni operai) è stata ac
cettata sostanzialmente da 
tutti, preoccupati soprattut
to di far quadrare il bilancio 
familiare. Ora non è più così. 
C'è stata Chernobyl, e ci sarà 
per tanti la cassa Integrazio
ne. Si comincia quindi a par
lare di energia alternativa, di 
garanzie per la sicurezza, si 
comincia anche a chiedere 
uno sciopero nazionale per le 
scelte energetiche. Insomma 
c'è tensione. Cosa fa 11 sinda
cato? «È spiazzato da tutte le 
nuove tematiche Introdotte 
dagli ambientalisti — am
mette Antonio Filippi, della 
segreteria provinciale Fiom 
— e dalla confusione che re
gna nel cantiere. I meccanici 
sono per la centrale ad ol
tranza; gli edili sono divisi. E 
c'è anche chi, in questa si
tuazione, crea ulteriore casi
no». 

Per molti sindacalisti co
munisti è persino difficile e 
sofferta l'adesione alle pros
sime manifestazioni. «Anche 
a quella di sabato del Pel, in
detta su una piattaforma sl
mile alla nostra», dice Petac-
chloll. Le cose si complicano 
ulteriormente In vista della 
giornata di lotta del 10 pro
clamata dagli ambientalisti 
e dalla Fgci. La Cgll per quel 
giorno aveva proposto a UH e 
Clsl di fare due ore di sciope
ro, ricevendo solo un netto 
rifiuto. Anzi. La UH, durante 

un Incontro con la direzione 
aziendale, ha preannunclato 
la richiesta al prefetto di Vi
terbo di mettere in atto tutti 
gli strumenti per garantire 
agli operai l'entrata nel can
tiere. Con buona pace di 
Martelli. 

Non è facile Ipotizzare, co
sa accadrà quel giorno, no
nostante 1 nostri Interlocuto
ri di base riaffermino la vo
cazione antinuclearista della 
maggior parte degli addetti 
al cantiere. Così come è an
cora più difficile, a questo 
punto, azzardare Ipotesi sul 
dopo cantiere. «Le Immani 
costruzioni che si stendono a 
perdita d'occhio sul cinque 
chilometri quadrati dell'area 
saranno una cattedrale nel 
deserto. Il simbolo della insi
pienza di chi ha governato — 
dice Filippi —. Perché una 
cosa è certa. Qui l'uranio 
non entrerà. Così come non 
passerà 11 tentativo di chi 
vuole farci Ingoiare la cen
trale comunque, prospettan
do la sua riconversione dal 
nucleare alla riafta, al carbo
ne. È una proposta che non 
ha alcun fondamento scien
tifico. Per troppo tempo ci 
hanno imbrogliato portando 
montagne di dati. Questi 
non ci bastano più. La vita è 
la nostra. E noi vogliamo 
mangiare insalata e bere lat
te non Inquinati». 

Rosanna Lampugnanl 

Le proposte dei comunisti genovesi sul futuro della grande azienda che lavora per il nucleare 

Disimpegno dall'atomo: l'Ansaldo che farà? 
Costituito un «comitato» con tecnici e ingegneri che elaborerà una proposta di riorganizzazione produttiva, che verrà presentata all'azienda, 
ai sindacati, ai ricercatori - Gii smonterà la centrale di Latina? - Nei prossimi anni si venderanno non solo impianti, ma «sicurezza» 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — L'incantesimo è stato rotto. Do
po Chernobyl in questa città, la capitale del 
nucleare italiano, nessuno ha mal voluto af
frontare pubblicamente 11 discorso di cosa 
significhi una fuoriuscita graduale del no
stro paese dall'energia prodotta con l'atomo. 
Nucleare, a Genova, significa Ansaldo e al
meno cinquemila addetti, In maggioranza 
laureati; si può quindi anche comprendere 
perché l'argomento, pur oggetto di preoccu
pazioni, venisse quasi rimosso non solo a li
vello aziendale ma anche negli enti pubblici, 
nel sindacati. Adesso non più: a rompere il 
silenzio sono stati 1 comunisti che Ieri, pub
blicamente, hanno illustrato non solo le 
preoccupazioni per 11 futuro dell'Ansaldo ma 
anche una serie di proposte per affrontare 1 
complessi e variegati problemi connessi ad 
una riorganizzazione produttiva fra le più 
profonde del nostro paese. 

I comunisti genovesi, come hanno spiega
to Graziano Mazzarello, segretario della fe
derazione, e Franco Mariani, responsabile 
del dipartimento economico, hanno costitui
to un comitato di studio formato da Ingegne
ri e tecnici impegnati nel settore energetico, 
ricavato una serie di indicazioni e di proposte 

che saranno adesso presentate all'azienda, al 
sindacati, al ricercatori per averne una ve
rifica. un arricchimento. Il risultato di que
sta seconda fase di confronto sarà portato, 
come piattaforma di studio, In un convegno 
pubblico destinato a mettere a punto le pro
poste definitive. 

Un lavoro non semplice, come si vede, ade
guato alla serietà del problema ed al tipo di 
approccio — estraneo a qualsiasi ideologi
smo — che 1 comunisti genovesi ritengono 
indispensabile per affrontare temi così rile
vanti non solo per la città ma per l'Intero 
paese. 

Se, come prevedibile, si arriverà ad un gra
duale disimpegno dal nucleare occorre fin da 
adesso pensare al ruolo produttivo ed alla 
funzione dell'Ansaldo e del suol dipendenti 
oggi impegnati sulle più avanzate frontiere 
dello sfruttamento dell'atomo. 

•Pensiamo che sia utile e necessario per 
l'Ansaldo — dice Mariani — spostare ruolo 

firoduttlvo e grandi conoscenze acquisite a 
ivello Internazionale dal nucleare sul "con

venzionale". Spostare questo baricentro si
gnifica fare 1 conti con una nuova visione 
sociale dell'impatto ambientale e della sicu
rezza degù Impianti». In pratica una azienda 

in possesso di grandi competenze come l'An
saldo può essere la più qualificata non solo 
per compiere grandi operazioni di bonifica 
nucleare (chiudere, ad esemplo, una vecchia 
centrale come Latina comporta una spesa 
più alta di quella Impegnata nella costruzio
ne) ma per elevare notevolmente 11 tasso di 
sicurezza degli impianti esistenti «Mettendo 
da parte 11 discorso sulle fonti — prosegue 
Mariani — dobbiamo comunque tutti conve
nire, e Io farà certamente la prossima confe
renza nazionale, che 11 nostro paese ha biso
gno di energia da olio, carbone o metano che 
dir si voglia. In questo caso l'Ansaldo può 
predisporre un plano innovativo che preveda 
nuove e più raffinate tecnologie sia per la 
desolforazione delle centrali a carbone che 
per 11 trattamento del combustibile fossile ol
tre che un plano di "ringiovanimento" delle 
centrali esistenti che consentirebbe, da solo, 
un forte risparmio energetico». 

Ma è sul nuovo e la ricerca che l'Ansaldo 
— a giudizio del comunisti genovesi — do
vrebbe giocare le proprie carte migliori. At
tualmente la ricerca è In limiti modesti — 
appena un centinaio di addetti — talvolta 
quasi di facciata («ci sono appena due inge
gneri che si occupano del problemi della fu

sione nucleare» ha detto Mariani) mentre do
vrebbe essere potenziata in misura notevole, 
finalizzata alla diversificazione energetica e 
Integrata col mercato internazionale. 

Il concetto vincente nei prossimi decenni 
sembra essere quello di vendere non solo lm-

filantl ma anche sicurezza. Diventa quindi 
ndlspensablle riaffermare 11 processo di in

tegrazione tra impiantistica e manifatturie
ro per operare tutte quelle Innovazioni di 
processo e di prodotto che attualmente sonò 
appena indicate dal piano di rilancio produt
tivo Ansaldo. Una operazione, questa, che ri
chiede non solo 11 massimo sforzo in azienda 
ma una scelta nazionale, presa dal governo e 
dalle Partecipazioni statali. 

Oggi naturalmente sembrano non esserci 
problemi produttivi: l'azienda Ansaldo sta 
gestendo contratti e commesse e nessuno ha 
ancora detto se gli uni o gli altri andranno a 
buon fine. Ma questa è pura finzione azien
dale. Il dopo Chernobyl e già Iniziato in tutto 
11 mondo e 11 futuro produttivo sul mercati 
Internazionali appartiene a chi riesce a veder 
prima e più lontano utilizzando al meglio ri
sorse umane e culturali. Un bene, questo, di 
cui l'Ansaldo non difetta. 

Paolo Salotti 

La commissione bicamerale con un documento unitario denuncia i ritardi della legge e censura il governo 

Mezzogiorno, «tutti ne parlano ma senza fatti» 
ROMA — «La mia grande 
preoccupazione è che sul 
Mezzogiorno si faccia un 
gran polverone, caduto 11 
quale, poi, non rimane più 
nulla». Giuseppe Cannata, 
presidente comunista della 
commissione parlamentare 
per il controllo sugli Inter
venti nel Mezzogiorno — e 
con lui tutu l rappresentanti 
delle forze politiche — lancia 
un'accusa precisa: a causa 
del ritardo del governo la già 
drammatica situazione delle 
regioni del sud tende ad ag
gravarsi mentre cresce 11 di
vario economico e tecnologi
co col nord. «Va benissimo — 
dice Cannata — che Crani 
vada a Bari o a Napoli e dica 
le cose che ha detto. Ma poi 
alle parole devono seguire l 
fatti». 

A Palazzo San Macuto, Ieri 
pomeriggio, la commissione 
bicamerale ha Invitato la 
stampa per rendere noto un 
documento votato all'unani

mità In mattinata in cui si 
censura l'operato dell'esecu
tivo e In particolare del mini
stro per il Mezzogiorno Sai-
verino De Vito. In sostanza 
la commissione ha riscon
trato che tutti 1 termini pre-
vlsU dalla legge 64 sugli in
terventi straordinari non so
no staU rlspettaU. Per cui, ad 
esempio, il primo plano di 
attuazione, previsto per U 
1986, «non sarà In grado di 
produrre alcun effetto per 
l'Immediato». E si nutrono 
forti dubbi anche per 11 futu
ro. «Del 120mlla miliardi — 
afferma Cannata — prevtsU 
dalla legge in realtà ben 
40mlla sono staU spesi. Ma 
come? Per gli oneri fiscali, 
per I compleUmenU e così 
via. La quota per gli investi-
menU alla fine sarà ben poca 
cosa». 

Andiamo avanU con la de
nuncia. Esistono gravi Incer
tezze procedurali per l'ero
gazione del contribuU nel 
vari settori economici, sotto Bettino Crani Setverino De Vito 

linea il documento unitario. 
•Gli Imprenditori sono allar-
maU, 1 costruttori non sanno 
che fare, Craxl denuncia, 
tutu denunciano le condizio
ni del Mezzogiorno ma dal 
governo In realtà non viene 
spesa una parola per dire che 
occorre fare» Insiste Franco 
Ambrogio, comunista. «Ave
vamo fatto In modo di toglie
re la doppia Istruttoria per 
semplificare le procedure 
d'erogazione ed ora slamo 
nelle condizioni In cui l'im
prenditoria non sa se fare le 
domande col vecchio siste
ma o col nuovo». Il Clpl, in-
fatu, ricorda Cannata, non 
ha emanato I decreti ad hoc. 
Insomma è la confusione 
grande. Aggravata dalla 
mancanza di misure di coor
dinamento tra l'intervento 
ordinario e straordinario 
mentre I consigli di ammini
strazione degli enU di pro
mozione, già collegati all'ex 
Casmez, continuano a vivere 
In regime di prorogano. 

Che fare allora? La com
missione ha Individuato una 
serie di punu. di nodi da 
sbloccare urgentemente. In
tanto occorre emanare 11 de
creto istitutivo del Diparti
mento. Ed è questa la que
stione principale. Subito do
po va aggiornato il plano 
triennale, condlUo «sine qua 
non» per poter orientare scel
te e risorse. Eppol: presenta
zione al Cipe delle proposte 
del ministro per l'attività di 
trasferimento e liquidazione 
delle opere relative alla pas
sata gestione, adozione di di
rettive in materia di innova
zione ed altre quesUonl an
cora. 

La commissione, Infine, 
•Impegna* Il governo. Il pre
sidente e II comitato di ge
stione dell'Agenzia per la 
promozione dello sviluppo 
del Mezzogiorno ad operare 
per predisporre celermente 
l'ordinamento dell'Agenzia 
medesima. Altrimenti l ri
tardi si aggiungeranno al ri
unii. 

Relazioni e interventi al convegno sul 1956 in Urss 

Ma quel XX Congresso 
fu poi vero cambiamento? 

Voci discordi a Firenze 
Adam Ulani: «Non cambiò il monopolio del potere» - Guerra: 
«Sconvolgenti modificazioni)» - Procacci: «Nuova consapevolezza» 

MOSCA - Krusciov, Bulganin e Mikoyan al XX Congresso 

Dal nostro invieto 
FIRENZE — All'insegna, si 
può dire, di una «rivalutazio
ne» del XX congresso ha pre
so le mosse il convegno di Fi
renze patrocinato dalla Re
gione Toscana, dalla Lega 
delle cooperative e dalle 
Fondazioni Feltrinelli e 
Gramsci. Una rivalutazione 
che si è. In un certo senso pa
radossalmente, manifestata 
come reazione alla relazione 
Introduttiva della prima 
giornata (dedicata alla poll-
tlcaestera) del professor 
Adam Ulam, dell'Università 
di Harvard. Una impostazio
ne — quella di Ulam — che è 
parsa sostanzialmente voler 
ridurre la portato e gli effetU 
trasformatori, di svolta, de
terminati dal corso del XX 
congresso e dal rapporto se
greto di Niklta Krusciov. 
Egli ha riconosciuto che lo 
sforzo destallnlzzatore di 
Krusciov «contribuì certo a 
trasformare la società sovle-
Uca» (collocando 11 movi
mento del dissenso, «figlio 
della destalinizzazione». In 
quella scia), ma con il limite 
strutturale, decisivo, che 
•l'assoluto monopollo del po
tere e del controllo sociale, lo 
stile cospirativo del governa
re, la guida esercitata da una 
piccola elite reclutata per 
cooptazione» sono rimasti 
elemenU invariaU del siste
ma pollUco sovietico. 

Ancora più drastica, se 
possibile, la riduzione degli 
aspetti intemazionali di que-
lal svolta. Destalinizzazione 
con molti limiu, per l'assetto 
Interno all'Urss; In praUca 
nessuna destalinizzazione 
nel campo della politica este
ra, dove — ha ancora soste
nuto Ulam — «le scelte di 
Stalin, nonostante le loro 
maniere brutali, (furono 
confermate) In quanto servi
rono adeguatamente all'U
nione Sovietica e al comuni
smo». 

Nettamente diversa l'im-
postazlone sia della relazio
ne di Adriano Guerra (sulla 
coesistenza pacifica dal XX 
congresso alla crisi cubana), 
sia di quella del professor 
Pierre Kende, della scuola di 

alU studi di scienze sociali di 
Parigi (la direzione sovietica 
e la destalinizzazione in Eu
ropa orientale). Entrambe 
Impegnate nell'analisi delle 
profonde — e per molti deci
sivi, aspetu, sconvolgenti — 
modificazioni che si produs
sero nelle linee della politica 
estera sovietica tanto verso 
l'occidente, quanto nei ri
guardi del campo dei paesi 
sociallsu dell'est europeo e 
della Cina. Inevitabile che 
una parte rilevante dell'ana
lisi si concentrasse sugli av
venimenti dell'ottobre un
gherese. Avvenimenti che — 
come ha detto Guerra — «po
sero l'Urss di fronte al pro
blema di una revisione della 
concezione del campo». Una 
prova che non fu superata, 
con conseguenze tragiche e 
ripercussioni convulse su 
tutto U movimento comuni
sta mondiale, non meno che 
sulle sorti stesse della politi
ca di coesistenza pacifica cui 
Krusciov aveva teoricamen
te dato vita con U suo rap
porto al congresso. Messo al
la prova delle conseguenze 
che la sua stessa Impostazio
ne aveva prodot-
to,certamente superiori e più 
Incontrollabili di quanto 
probabilmente Krusciov 
stesso aveva pensato, egli 
non volle (o non potè) — ha 
detto Guerra — «spezzare le 
rigidità». Ma alla decisione 
dell'intervento «si giunse al 
termine di uno scontro Inter
no durissimo e con 11 consen
so della Cina e della Jugosla
via e perfino con la garanzia 
preventiva degli Stati Uniti 
che essi non sarebbero Inter
venuti». 

Anche 11 professor Kende 
— come pure l'Interessante 
relazione di Anna DI Biagio 
(la teoria dell'inevitabilità 
della guerra) — ha preso le 
mosse dalla sottolineatura 
del cambiamenti prodotti 
dal XX congresso. Anche 
egli dissentendo da Ulam, ha 
sostenuto che «nulla Impedi
va al dirigenti sovietici di 
continuare sulla linea di Sta
lin», mettendo Invece in luce 
che •processi di rettifica» 
avevano preso le mosse Im

mediatamente dopo la morte 
di Stalin, nel 1053. Il dato 
chiave è che «la destalinizza
zione ha mutato la natura 
del rapporti tra l'Urss e 1 pae
si del campo*. 

Giuliano Procacci ha det
to che il XX congresso «rap
presentò la raggiunta consa
pevolezza, dopo gli anni del
la guerra e della guerra fred
da, delle conseguenze rivolu
zionarie seguite alla vittoria 
della coalizione antifascista 
della seconda guerra mon
diale». La fine 
deH'«accerchlamento capita
listico». Ma si trattava di 
unaconsapevolezza a diversi 
livelli e strati. Le stesse «Idee 
nuove» che ne scaturirono e 
le conseguenze che ne furo
no tratte furono diverse: dal 
Togliatti che colse la radica
le modificazione che la bom
ba atomica era destinata a 
produrre nelle relazioni in
ternazionali, a coloro che 
trassero «Io stimolo a rivede
re concetti profondamente 
radicati», a coloro che invece 
Interpretarono la coesisten
za pacifica piuttosto «come 
una tregua In attesa che U 
corso degli eventi si compis
se». 

Di grande Interesse la di
scussione che ne è seguita. 
Evghenlj Ambarzumov. ca
po settore dell'istituto del si
stema socialista mondiale 
dell'Accademia delle scienze 
dell'Urss, ha sviluppato un 
Interessante parallelo tra 
l'attuale fasesovietlea Im
mediato post XX congresso 
rilevando, tra l'altro. «11 livel
lo Incomparabilmente più 
basso delle analisi di allora e 
l'estrema importanza di que
sti trent'annl di «travagliato 
processo di sviluppo di una 
presa di coscienza colletti
va», in Urss, del problemi del
la realtà contemporanea. 
Anche Ambarzumov. In 
esplicita polemica con Adam 
Ulam, ha invitato a superare 
Il «preconcetto» che Induce 
all'errata conclusione che 
•tutti I tentativi di muta
mento elaborati dalle leade-
shlp sovietiche siano co
munque destinate al falli
mento». 

Giulietto Chiesa 


